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Il nucleo concettuale, frutto del confronto tra approcci

disciplinari differenti, attorno a cui si addensano e con-

frontano ricerche, studi e indagini all’interno di questo

volume, è rappresentato dal rapporto che intercorre tra

identità e differenza, rispetto a meccanismi di esclu-

sione e misconoscimento. Di fronte alla chiusura cul-

turale prodotta dai processi migratori, specchio di tra-

sformazioni geopolitiche globali, ci si interroga su

come l’alterità, nella sua complessa fenomenologia,

investa la sfera giuridica e il tessuto politico-sociale. 

L’opera documenta gli esiti del Convegno internazio-

nale di studi “Auschwitz. Prima e oltre” promosso dal-

l’Università degli Studi di Macerata e dall’Osservato-

rio di Genere - Istituto storico della Resistenza di

Macerata, che ha indicato Auschwitz come paradigma

di una cesura o spartiacque nella storia, divenendo nel

tempo monito di come il progressivo sfaldarsi del

senso del limite sia il preludio della catastrofe. Su quel

fenomeno, evento a lungo irrappresentabile, appare

possibile, e persino auspicabile, interrogarsi in rela-

zione al moltiplicarsi nella contemporaneità dell’esibi-

zione della morte degli altri – intesa sia come pericolo

che come espulsione o rifiuto – rivolgendosi a un pas-

sato che occorre continuare a narrare.
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Passato Futuro
Collana diretta da

Patrizia Dogliani

23

La collana accoglie ricerche monografiche ed opere collettive e ripropo-
ne testi considerati classici nel dibattito e nella metodologia storiografi-
ca. Valorizza la ricerca di giovani storici e ospita opere prime. Una parti-
colare attenzione viene qui prestata ad alcuni periodi e temi della storia
sociale, culturale e politica italiana: al fascismo, alle guerre, ai dopo-
guerra, alle trasformazioni del mondo contadino e ai processi di urbaniz-
zazione, ai cambiamenti nelle identità, nelle mentalità e nell’azione di ce-
ti sociali e di generazioni. Passato Futuro si apre all’apporto delle scien-
ze sociali, della demografia e dell’antropologia storica e non trascura di
confrontarsi, ospitando opere di storia comparata, con altre realtà ed isti-
tuzioni nazionali, in particolare europee. Una sezione della collana è in-
fine dedicata all’analisi di fonti archivistiche, bibliografiche e foto-cine-
matografiche per lo studio della società contemporanea.
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NATASCIA MATTUCCI

LO SCARTO TRA UOMO E MONDO.
RIFLESSIONI SULLA TECNICA E SULLA MINORITÀ

DELL’UMANO IN GÜNTHER ANDERS

Il pensiero politico ha da sempre indagato le implicazioni della tecnica,
quale dimensione strumentale del produrre, del costruire, rispetto alla sfe-
ra deliberativa dell’agire politico. Si tratta di riflessioni che, nelle diffe-
renti declinazioni assunte nel pensiero moderno, hanno cercato di tenere
insieme dimensione strumentale-procedurale e dimensione finalistica-
progettuale, laddove la capacità della politica razionale su base soggetti-
va sembrava poter eccedere la tecnica, ordinandola e subordinandola fun-
zionalmente1. Le accelerazioni che il progresso tecnologico e l’indu-
strializzazione su larga scala hanno impresso al tessuto sociale al princi-
piarsi del XX secolo scompongono il rapporto tra tecnica e politica,
aprendo a un’autonomizzazione dell’una rispetto all’altra che avvia al-
tresì a uno sfaldarsi dell’attitudine prognostica dell’agire politico. La con-
trazione della capacità orientativa e ordinatrice della politica dinanzi al-
l’imporsi di logiche impersonalmente tecniche non segnala solo un arre-
tramento dell’una o un ribaltamento nelle gerarchie, ma interroga l’uomo
nel suo rapporto con il mondo. Nell’età contemporanea la questione del-
la tecnica si innesta inoltre sulla deriva della ragione moderna, ridise-
gnando finanche il profilo dell’antropologia umana in senso pessimisti-
co. Il dispiegarsi dei suoi sviluppi all’inizio del secolo scorso, dall’ambito
bellico a quello socio-economico, investe il pensiero filosofico circa i ri-
schi connessi a tale spinta nei riguardi del pianeta, dell’essenza pensan-
te della specie umana e della sua stessa sopravvivenza.

Questa consapevolezza emerge nelle analisi di una serie di pensatori
che, nel mettere all’ordine del giorno il tema della tecnica, hanno contri-
buito a farne la categoria interpretativa di un’epoca2. Alla luce del connu-

1 Cfr. Maria Teresa Pansera, L’uomo e i sentieri della tecnica. Heidegger, Gehlen, Mar-
cuse, Roma, Armando Editore, 1998, pp. 12-13.

2 Ai fini di una ricostruzione sommaria degli scritti che hanno contribuito, ciascuno a pro-
prio modo, a costruire un percorso attorno alla filosofia della tecnica, segnaliamo Martin Hei-
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bio tecnica-violenza esibito nelle guerre mondiali, nei campi di sterminio,
nella minaccia atomica, si cercherà di analizzare quella lacuna tra uomo e
mondo che si schiude quando si dissipa la capacità di avvertire, di sentire
le conseguenze di quanto si riesce invece a produrre. Situarsi in questo scar-
to che si produce tra le straripanti – ed esponenzialmente accrescibili – pos-
sibilità offerte all’essere umano dalla tecnica e la difficoltà o impossibilità
della sua capacità immaginativa di farsi carico di quanto si realizza signi-
fica riattivare un compito morale. Tale processo di asincronizzazione tra
l’uomo e i suoi prodotti, che segnala l’incapacità di percepire le conse-
guenze del proprio fare e di assumerne la responsabilità, rappresenta, sep-
pur riformulato in vari modi, il vettore attorno al quale prende forma il pen-
siero di Günther Anders. L’intento di questo breve saggio è quello di ri-
percorrere i nodi concettuali rintracciabili nella produzione di Anders, dal-
la filosofia della discrepanza alle istanze morali, senza dimenticare che la
concretezza dell’empiria rimane per tutta la sua esistenza materia di un’asi-
stematica tessitura teorica3.

86

degger, Die Frage nach der Technik, in Die Künste im technischen Zeitalter. Dritte Folge des
Jahrbuchs «Gestalt und Gedanke», (hrsg. von) der Bayerischen Akademie der Schönen Kün-
ste, München, Oldenbourg, 1954, pp. 69-108. Poi in Vorträge und Aufsätze (1954); trad. it. La
questione della tecnica, in Le arti nell’età della tecnica, (a cura di) M. Guerri, Milano, Mime-
sis, 2001, pp. 43-65. Ernst Jünger, Der Arbeiter (1932), in Sämtliche Werke, Bd. 8, Stuttgart,
Klett-Cotta, 1981; trad. it. L’operaio. Dominio e forma, Milano, Longanesi, 1984. Inoltre, Ernst
Jünger, Martin Heidegger, Oltre la linea, Milano, Adelphi, 1989, si tratta di un testo che rac-
coglie lo scritto di Jünger del 1950 (Über die Linie, in Sämtliche Werke, Bd. 7, Stuttgart, Klett-
Cotta, 1980) e la risposta di Heidegger del 1955 (Zur Seinsfrage, in Freundschaftliche Bege-
gnungen, Festschrift für Ernst Jünger zum 60. Geburstag, (hrsg. von) A. Mohler, Frankfurt
a.M., Klostermann, 1955, pp. 9-45). Per un approfondimento si vedano Bruno Romano, Tec-
nica e giustizia nel pensiero di Martin Heidegger, Torino, Giappichelli, 1969; Eugenio Maz-
zarella, Tecnica e Metafisica. Saggio su Martin Heidegger, Napoli, Guida, 1981; Luisa Bone-
sio, Caterina Resta (a cura di), Passaggi al bosco. Ernst Jünger nell’era dei Titani, Milano,
Mimesis, 2000; Eugenio Mazzarella, Heidegger e Jünger: ontologia e assiologia del nichili-
smo, “Itinerari”, nn. 1-2, 1986, pp. 209-226; in termini più generali si rimanda a Michela Nac-
ci, Tecnica e cultura della crisi (1914-1939), Torino, Loescher, 1982.

3 Cfr. Günther Anders, Die Antiquiertheit des Menschen, II. Über die Zerstörung des Le-
bens im Zeitalter der dritten industriellen Revolution, München, Verlag C. H. Beck, 1980;
trad. it. L’uomo è antiquato II. Sulla distruzione della vita nell’epoca della terza rivoluzio-
ne industriale, Torino, Bollati Boringhieri, [1992] 2007, pp. 4 sgg. Il secondo volume del-
l’Uomo è antiquato, senz’altro – accanto al primo – lo scritto teoricamente più consistente
di Anders, appare a venticinque anni di distanza dal primo. Lo stesso autore precisa di essersi
dedicato in questo periodo alla «prassi», ossia a un attivismo e impegno civile, come attestano
i numerosi scritti e articoli dedicati al nucleare che lo hanno allontanato dalla «teoria». Que-
sta centralità della prassi è ribadita a fortiori in una intervista in cui si precisa che dinanzi ai
campi di sterminio non si può disertare la realtà, occupandosi di questo o quel soggetto ac-
cademico, pena l’irresponsabilità (cfr. Günther Anders, Brecht ne pouvait pas me sentir. En-
tretien avec Fritz J. Raddatz, “Austriaca. Cahiers Universitaires d’Information sur L’Autri-
che”, n. 35, 1992, p. 9).

06Parte_I_Mattucci.qxp:Layout 1  21-12-2010  13:15  Pagina 86



Occasione ed esagerazione: la filosofia della tecnica

L’interrogativo da cui prende le mosse la riflessione di Anders ha a che ve-
dere con un’urgenza capitale, più che con teorie e sistemi politici, ossia
con il che cosa la tecnica «ha fatto, fa e farà di noi, ancor prima che noi pos-
siamo fare qualche cosa di lei»4. La tecnica, più che come mezzo o stru-
mento, è un destino, un fato che gli uomini non sono in grado di guidare,
ma che tuttavia non devono rinunciare a poter sorvegliare. È una visione
che nelle intenzioni tenta di collocarsi a una distanza critica da Heidegger,
pur attingendo a pieno dal suo orizzonte categoriale, soprattutto per ciò che
attiene al rapporto tra produrre e rappresentare5.

Prima di prendere in esame la curvatura in senso apocalittico che gli
scritti di Anders hanno impresso alla direzione della tecnica, può essere

87

4 Günther Anders, Die Antiquiertheit des Menschen, I. Über die Seele im Zeitalter der
zweiten industriellen Revolution, München, Verlag C. H. Beck, 1956; trad. it. L’uomo è an-
tiquato I. Considerazioni sull’anima nell’epoca della seconda rivoluzione industriale, Tori-
no, Bollati Boringhieri, [1963] 2007, p. 17.

5 Cfr. Pier Paolo Portinaro, Il principio disperazione. Tre studi su Günther Anders, Tori-
no, Bollati Boringhieri, 2003, pp. 127-128. Nel saggio di Portinaro, uno dei rari studi in area
italiana su Günther Anders, si rimarca l’influenza di Heidegger sulla filosofia della tecnica an-
dersiana. Heidegger ha messo in luce come la visione strumentale della tecnica, che pure è
esatta, non sia ancora l’essenza della tecnica. Questa è un modo di disvelare inteso nei termini
di portare allo scoperto, alla presenza il reale come «fondo». Il modo di disvelamento che vi-
ge nell’essenza della tecnica è l’im-posizione, che a sua volta è la richiesta all’uomo di sve-
lare il reale quale «fondo» nel modo dell’impiegare. L’im-posizione intesa come un destino
del disvelamento non implica il darsi ciecamente alla tecnica, tuttavia laddove domina l’im-
posizione in quanto destino vi è pericolo. Nello specifico, la minaccia consiste nel negare al-
l’uomo la possibilità di «raccogliersi ritornando in un disvelamento più originario e di espe-
rire così l’appello di una verità più principiale» (M. Heidegger, La questione della tecnica, cit.,
pp. 57-59). Osserva a questo proposito Romano che «l’essenza ancora non appresa della tec-
nica, che già minacciava le generazioni precedenti e gli elementi del loro ambiente, espone at-
tualmente l’uomo al nascente pericolo di divenire un puro e semplice materiale, una esclusi-
va funzione di oggettivazione, che lo costringe in modo sempre più preoccupante al ruolo di
funzionario della tecnica» (B. Romano, Tecnica e giustizia nel pensiero di Martin Heidegger,
cit., p. 55). Sulla base degli scritti che Anders dedica ad Heidegger [si vedano On the Pseu-
do-Concreteness of Heidegger’s Philosophy, “Philosophy and Phenomenological Research”,
VIII, 1948, pp. 337-371 e la raccolta contenuta in Über Heidegger, (hrsg. von) Gerhard Ober-
schlick, München, Beck, 2001; Franco Volpi (a cura di), Heidegger esteta dell’inazione, in Su
Heidegger. Cinque voci ebraiche, Roma, Donzelli, 1998, pp. 23-62, apparso in precedenza sul-
la rivista “Micromega”], nonché delle opinioni espresse nelle interviste (si vedano i riferi-
menti sarcastici al maestro e alle sue analisi pre-capitaliste in «Wenn ich verzweifelt bin, was
geht’s mich an?». Günther Anders im Gespräch mit Mathias Greffath, 1979, in Das Günther
Anders Lesebuch, Zürich, Diogenes Verlag, 1984, pp. 287-328; trad. it. Opinioni di un ereti-
co, Roma-Napoli, Edizioni Theoria, 1991, p. 31), Portinaro fa riferimento a un rapporto con
il maestro, uno fra i tanti e non esclusivi, che va dall’identificazione al rigetto fino alla paro-
dia. Sul punto si veda altresì Helmut Hildebrandt, Anders und Heidegger, in Konrad Paul
Liessmann (hrsg. von), Günther Anders kontrovers, München, C. H. Beck, 1992, pp. 34-48.
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utile indugiare sulla modalità metodologica con la quale l’autore stesso ha
inteso rappresentare i suoi scritti e sul modo con il quale si intende rileg-
gerlo in questa sede. Anders, in alcune brevi osservazioni sul metodo pre-
messe al primo volume dell’Uomo è antiquato, si riferisce ai propri saggi
come a una «filosofia d’occasione», un filosofeggiare che si annoda al-
l’oggi, che fa degli squarci opachi aperti sul mondo contemporaneo ciò che
muove le sue analisi6. Fenomeni attuali e investigazioni filosofiche sono
interpolati in un incessante mutamento di prospettiva che sembra assume-
re il carattere della divagazione. Tuttavia resta fermo, nell’occasionalismo,
il monito a che il filosofo prenda di petto «qualche cosa di specifico» da in-
vestigare fino in fondo7. La preoccupazione andersiana non attiene alle ap-
partenenze o alle competenze, a che una riflessione entri a buon diritto nel
terreno della filosofia, ma quel che rileva è solo «ciò che si porta a casa
dall’excursus, dall’escursione»8. Da qui il rischio, assunto consapevol-
mente, di esercitare una tensione eccessiva sul legame tra concetti genera-
li e fenomeni contingenti, tale da esibire l’andirivieni tra filosofia e attua-
lità in modo sussultorio.

In questa direzione si collocano le precisazioni premesse al secondo vo-
lume dell’Uomo è antiquato, nelle quali si ammonisce che la filosofia del-
la tecnica non vuole essere un «sistema», una «cornice entro la quale si si-
stemano, in un secondo tempo, quei fatti empirici che vi sono scivolati den-
tro in modo più o meno scorrevole»9. Il carattere impressionistico delle sue
ricerche, un vero e proprio teorizzare «en plain air» scevro da intenti co-
struttivistici, si bilancia con l’ancoraggio a «esperienze precise» e fatti con-
cretamente esperiti o accaduti10. A questa asistematicità contribuisce an-
che un quadro degli scritti certamente poco organico, in cui si avvicenda-
no saggistica, testimonianze, articoli attraversati da innumerevoli «sentie-
ri interrotti»11. La contingenza del suo filosofare, provocata da fatti in-

88

6 G. Anders, L’uomo è antiquato I., cit., p. 17. Anders si avvede di come questa sua me-
todologia possa apparire, del resto così è apparsa a interpreti e lettori, un «ibrido incrocio tra
metafisica e giornalismo».

7 Ibidem, p. 19.
8 Ibidem, p. 22. L’occasionalismo assume spesso i tratti dell’antiaccademismo, di una cri-

tica alla filosofia come mera speculazione. Sono talvolta i non-professionisti ad ampliare
confini che poi assumono veste legale. Rileva Sonolet in merito che «costoro hanno compreso
che solo l’analisi del sintomo isolato consente di dedurre quale sia il carattere dell’insieme
di cui fa parte e non il contrario» (Daglind Sonolet, Günther Anders: phénoménologue de la
technique, Pessac, Presses Universitaires de Bordeaux, 2006, p. 56, trad. mia).

9 G. Anders, L’uomo è antiquato II., cit., p. 4.
10 Ibidem.
11 P.P. Portinaro, Il principio disperazione. Tre studi su Günther Anders, cit., p. 35. La pro-

duzione disomogenea di Anders può essere ricondotta in parte alla sua particolare biografia
che, come il suo pensiero, sceglie le improvvise «deviazioni dalla strada maestra» (Sergio Fa-
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quietanti come la catena di montaggio, la televisione, l’atomica, è difesa
contro le speculazioni generali e metafisiche sul «tutto» e sul «fondamen-
to», avviando a un ribaltamento di prospettiva in cui è la fatticità stessa a
condurre al cuore delle cose12.

Alla prima indicazione metodologica segue una seconda che attiene al-
la modalità esagerata di esporre fatti così singolari. Mutuando dalla scien-
za, dalla microscopia e dalla telescopia, il tentativo di venire a capo della
verità ampliando l’immagine, Anders specifica che «esistono dei fenome-
ni che non si possono trattare senza accentuarli o ingrandirli; e ciò perché
senza tale deformazione non si potrebbero né identificare né scorgere e,
dato che si sottraggono all’osservazione a occhio nudo, essi ci pongono da-
vanti all’alternativa: “esagerarli o rinunciare a conoscerli”»13. L’essenza
dei prodotti tecnici non si svela all’occhio nudo di un osservatore che spes-
so si arresta alla loro neutra apparenza, come accade per le centrali nucleari
o per i contenitori del Zyklon B14. «Di nessun prodotto, o quasi, si può ca-
pire a che scopo esso esiste: non solo dunque essi nascondono la loro ori-
gine, ma anche la loro funzione», questa constatazione origina dalla circo-
stanza che la tecnica è divenuta così raffinata che la sensibilità non riesce
a corrisponderle e ad adeguarvisi15. Il mondo dei prodotti si nasconde ai
nostri occhi nella sua essenza, nella sua pericolosità, mostrandosi o insi-
gnificante o inappariscente. La possibilità di comprendere il fine di un og-
getto si sottrae allo sguardo e può essere vista solo attraverso la “fantasia”,
cioè attraverso una “esagerazione deformante” che induca a trascendersi.
Al di là della breccia possibilista che l’immaginazione apre, permane la
constatazione che gli oggetti, oltre a non rivelare nulla di chi li ha fatti, «al-
trettanto poco tradiscono quello che […] essi fanno di noi. Poiché non esi-
ste alcun apparecchio, non importa se siamo i suoi servitori o i suoi con-

89

bian, Postfazione, in Günther Anders, Die Antiquertheit des Hassens in Haß. Die Macht ei-
nes unerwünschten Gefühls, Reinmbek bei Hamburg, Rowohlt, 1985; trad. it. L’odio è anti-
quato, Torino, Bollati Boringhieri, 2006, p. 72). Nelle pagine dedicate alla sua biografia,
Portinaro osserva: «Günther Anders, pseudonimo di Günther Stern, appartiene al novero de-
gli autori “rimossi”. A rimuoverlo è stata prima la storia, poi il bisogno di dimenticare, infi-
ne il desiderio di non sapere. La rimozione ha lasciato il segno sull’opera, condannandola a
un radicalismo di altri tempi, e sull’uomo, condannandolo all’isolamento» (ibidem, p. 13).
Il suo percorso appare come il paradigma di una triplice mancata integrazione che fa di lui
il prototipo dello schlemihl intellettuale: alla sua non appartenenza come ebreo si aggiunge
la sua mancata assimilazione nel paese in cui è emigrato e all’interno del gruppo di intellet-
tuali emigranti.

12 Cfr. D. Sonolet, Günther Anders: phénoménologue de la technique, cit., p. 57.
13 G. Anders, L’uomo è antiquato I., cit., p. 24.
14 È difficile dare ai prodotti una forma o un’immagine conforme alla loro funzione, co-

sì contenitori di gas distruttivi possono anche somigliare a qualcosa di molto più innocuo.
15 G. Anders, L’uomo è antiquato II., cit., p. 394.
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sumatori, che non ci trasformi completamente»16. Nella deformazione rav-
visiamo l’intento di deidealizzare, di far emergere la verità sotto una dissi-
mulata parvenza, quasi che il grido d’allarme e la provocazione fossero in
grado di svelare la reale pericolosità dei prodotti17.

Tali riflessioni ci conducono al nerbo delle riflessioni andersiane circa
la tecnica e le sue implicazioni per l’umano. Prendendo le mosse da una pe-
riodizzazione degli scritti di Anders, peraltro connessa alle sue tappe bio-
grafiche, si può rilevare come i suoi primi saggi siano caratterizzati da
un’antropologia negativa nella quale la contingenza dell’uomo avvia a una
libertà come estraneità18. Quest’antropologia dell’estraniazione si esplici-
ta in un’impossibilità per l’uomo di identificarsi con se stesso e con il mon-
do circostante, in una non specificità che gli impedisce di riconoscersi nel
proprio orizzonte, in una sorta di «ontologica apolidia»19. Rispetto alla con-
statazione di un’estraneità dell’uomo rispetto al mondo, messa in luce nei
primi scritti, i cui toni rimandano alla paternità heideggeriana e anticipano
alcune posizioni esistenzialiste, occorre registrare un mutamento di pro-
spettiva negli scritti successivi, tale da segnare un’inversione radicale nel
rapporto uomo-mondo. L’assunto di un’estraneità dell’uomo rispetto al
mondo del primo Anders, che potremmo sintetizzare nella formula uomo
senza mondo, si rovescia nelle riflessioni successive nell’ammonimento di
un possibile mondo senza uomo. Questa radicalizzazione in senso apoca-
littico è provocata, per dirla con Heidegger, da eventi storici che scandi-
scono il percorso del Novecento in senso tragico: dai campi di sterminio al-
la polverizzazione di Hiroshima e Nagasaki fino alla guerra del Vietnam,
si tratta di fatti che tendono l’antropologia negativa sino a un’escatologia
negativa, quale orizzonte del non-più in cui l’uomo si vede espropriato del
suo futuro20. La cifra ermeneutica di questo ottenebramento prospettico,
che rischia di apparire come una cesura, si addensa attorno a una radicale
lettura della tecnica e dei suoi effetti.
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16 Ibidem, p. 395.
17 Cfr. P.P. Portinaro, Il principio disperazione. Tre studi su Günther Anders, cit., p. 68.
18 Cfr. Günther Stern, Pathologie de la liberté. Essai sur la non-identification, “Recher-

ches Philosophiques”, VI, Paris, 1936-7, pp. 22-54; trad. it. Patologia della libertà. Saggio
sulla non-identificazione, Bari, Palomar,1993.

19 Cfr. G. Anders, Patologia della libertà, cit., pp. 57-58. Per un approfondimento si riman-
da aAldo Meccariello, Dignità (in)umana nel pensiero di Günther Anders, “Kainós”, n. 6, 2006.

20 Cfr. P.P. Portinaro, Il principio disperazione. Tre studi su Günther Anders, cit., pp. 45
sgg. Precisa Portinaro che l’uomo senza mondo riguarda l’estraneità di quell’uomo che sfug-
ge a categorie come appropriazione, appartenenza e dominio, perde il mondo perché non fa
parte di una classe, di una nazione. È un essere nel mondo che appartiene ad altri. Il mondo
senza uomo dischiude una prospettiva ontologica differente, nella quale il mondo diviene
spopolato e inabitabile.
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L’intento programmatico enunciato da Anders nelle pagine di apertura
del primo e del secondo volume dell’Uomo è antiquato, datati rispettiva-
mente 1956 e 1980, attiene a una critica della tecnica nella sua deriva tec-
nocratica21. Al centro della controversia ingaggiata dall’autore non vi è il
tentativo di sabotare il progresso, quanto la presa d’atto che oggi la tecnica
non è una modalità di mettere in forma la realtà, ma la condizione in cui la
storia si dispiega22. La tecnica è soggetto del mondo. I mezzi, intesi come ap-
parecchi, non sono qualcosa di secondario che segue a una libera decisione
circa i fini da raggiungere, essi non mediano in vista di una finalità ma rap-
presentano di per sé una decisione preliminare23. Criticare la tecnica signi-
fica revocare in dubbio lo stesso prodotto fabbricato, sia che si tratti di un
oggetto come la bomba atomica, sia che si tratti dell’uomo consumatore di
immagini fabbricate su larga scala. La filosofia ha il compito di occuparsi
della possibile eliminazione dell’uomo per opera dei suoi prodotti.

La produzione della propria distruzione è ripercorsa guardando al susse-
guirsi delle tre rivoluzioni industriali. Se la prima ha messo in campo il prin-
cipio macchinale in cui l’uomo permane come eventuale inventore e consu-
matore di un processo, la seconda ha a che vedere con la possibilità di pro-
durre i bisogni stessi24. Si tratta di una fase nella quale si avverte il bisogno
di appagare non solo il consumo dei prodotti, ma anche della stessa tecnica
di produzione, come a dire che tutto ciò che può essere realizzato deve es-
sere tradotto in realtà. La terza rivoluzione attiene alla possibilità per un pro-
dotto di provocare l’estinzione della stessa umanità. L’ultima fase sembra
essere quella nella quale la tecnica disvela una prospettiva metafisica, nella
misura in cui avvia a un esserci-ancora-appena cui non potrà seguire un’al-
tra era25. In sintesi, la progressiva colonizzazione che la tecnica opera sul-
l’umanità avvia all’obsolescenza dell’uomo e alla sua sostituzione26.

Occorre, tuttavia, indugiare su quella che Anders individua come l’es-
senza della tecnica, cui fa seguire quelle conseguenze annichilenti che ca-
ratterizzano la terza rivoluzione industriale, ossia sul rilievo che non si può
non produrre ciò che si è in grado di produrre e, soprattutto, non si può non
utilizzarlo27. L’idea fissa della terza rivoluzione industriale consiste nel con-
siderare ogni cosa, in questo senso anche l’uomo, come completamente
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21 Cfr. G. Anders, L’uomo è antiquato I., cit., p. 17.
22 Cfr. G. Anders, L’uomo è antiquato II., cit., pp. 4 sgg.
23 Cfr. G. Anders, L’uomo è antiquato I., cit., p. 13.
24 Cfr. G. Anders, L’uomo è antiquato II., cit., pp. 11 sgg.
25 Ibidem, p. 14.
26 Cfr. Enzo Traverso, Auschwitz e gli intellettuali. La Shoah nella cultura del dopo-

guerra, Bologna, il Mulino, 2004, p. 91.
27 Cfr. G. Anders, L’uomo è antiquato II., cit., p. 13.

06Parte_I_Mattucci.qxp:Layout 1  21-12-2010  13:15  Pagina 91



utilizzabili, senza che si possano porre limiti a eventuali effetti. È conside-
rato scandaloso non sfruttare una potenziale materia prima, come pure «il
non riconoscere in qualcosa di esistente della materia prima»28. È un dovere
scoprire la sfruttabilità immanente alle cose come all’uomo, perché la lo-
ro segreta utilizzabilità ne rappresenta la legge e l’essenza. In questo sen-
so, il mondo non è qualcosa in sé, ma è una materia prima, constatazione
che prelude a quella tesi metafisica dell’industralismo che vuole l’essere
coincidente con l’essere materia prima29. Dopo l’incontro con l’atomica,
Anders, nel diario su Hiroshima e Nagasaki, dà una piega a questi temi an-
cora più realistica osservando che il fatto di non produrre più reattori, ar-
mi atomiche, o mezzi di distruzione di massa non implica la soppressione
della capacità di fabbricarli. «La situazione tecnica in cui l’uomo si trova
è definita non solo da ciò che egli domina, ma anche da ciò che è incapa-
ce di non dominare»; si profila comunque una situazione apocalittica se-
gnata dalla possibilità per l’umanità di autoannullarsi30.

Anders indaga la frustrazione dell’uomo rispetto ai prodotti fabbricati,
mettendo in luce come da principio tale senso di inadeguatezza assuma i con-
torni della vergogna, cioè di un disprezzo verso di sé in quanto ci si avverte
necessariamente inferiori rispetto alle macchine. Questo sentimento, deno-
minato «vergogna prometeica», descrive il disagio dell’uomo rispetto all’al-
tezza e alla perfezione degli oggetti realizzati, attestando una loro ontologi-
ca superiorità31. Da qui il tentativo da parte dell’uomo di superare il senso di
inadeguatezza rispetto alle cose cercando di adattarsi a esse, di farsi pezzo da
conformare alle macchine. Questa velleità non potrà che essere perennemente
delusa, dal momento che la materia prima di cui l’uomo si compone è dete-
riorabile, caduca, rispetto a quella di prodotti che possono comunque essere
rimpiazzati e costruiti in serie. La tentazione mimetica può trasformare la
vergogna in una sorta di idolatrica devozione verso oggetti che si rivelano
altresì potenzialmente seduttivi32. In sintesi, l’umanità rischia di apparire prei-
storica rispetto a una realtà agita dal soggetto tecnica e di essere attratta dal
suo campo magnetico per adeguarsi alla sua logica.

In termini più filosofici, la vergogna rappresenta altresì il fallimento
dell’identificazione con se stessi, nella misura in cui non si può ovviare al
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28 Ibidem, p. 25.
29 Ibidem, p. 26.
30 Günther Anders, Der Mann auf der Brücke. Tagebuch aus Hiroshima und Nagasaki,

München, C. H. Beck Verlag, 1959; trad. it. Essere o non essere. Diario di Hiroschima e Na-
gasaki, Torino, Einaudi, 1961, pp. 26-27.

31 G. Anders, L’uomo è antiquato I., cit., pp. 35 sgg.
32 Queste tematiche sono sviluppate maggiormente nel secondo volume dell’Uomo è an-

tiquato. Sul punto si rimanda a P.P. Portinaro, Il principio disperazione. Tre studi su Günther
Anders, cit., pp. 58-60.
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fatto di essere ancorati a un’origine, a un corpo non posto da se stessi ma
ricevuto in dotazione33. A questa dotazione naturale che opprime l’io si af-
fianca un’altra dotazione, in questo caso tecnica, che attesta la partecipa-
zione dell’uomo alla macchina e ai suoi automatismi. Nello sforzo di adat-
tarsi ai ritmi della macchina, soprattutto nei meccanismi del lavoro, come
quelli scanditi dalla catena di montaggio, può riscontrarsi una identifica-
zione tra io e apparecchio, almeno finché il lavoratore convertito funziona
come una rotella. Se, tuttavia, questo lavoro dovesse bloccarsi, l’io si in-
contrerebbe come forza avversa alla macchina e sarebbe ricacciato nella
vergogna della sua arretratezza, scoprendo di non essere altro che un mo-
do deficiente di essere macchina34. L’ontologica superiorità degli apparec-
chi apre uno scenario in cui l’uomo è detronizzato e la tecnica si pone co-
me soggetto della storia. L’umanità cerca di rincorrere i livelli raggiunti
dalla tecnica sottomettendosi ai suoi imperativi, quali il consumo e il ri-
cambio incessante dei prodotti. Si tratta di un imperativo che dispiega a
pieno l’essenza della tecnica intesa nei termini di totale utilizzabilità, in-
contrando inoltre un’efficace realizzazione nell’industria bellica35. La cir-
costanza che la tecnica si imponga come soggetto storico comporta un’in-
capacità dell’uomo a volgersi tanto indietro quanto in avanti, nel senso che
la storia si tramuta in una ininterrotta cancellazione di istanti presenti, una
sorta di successione inosservata, che mai perviene a una consapevolezza
di sé. L’umanità espropriata del passato e del futuro si ritrova per di più
espropriata anche del senso del proprio lavoro, nella misura in cui il mon-
do creato artificialmente non è altro che un universo di mezzi36.

Tra produrre e immaginare. La filosofia della discrepanza

Il sentimento di vergogna che gli uomini provano dinanzi alla propria su-
balternità al cospetto della macchina evidenzia uno scarto tra la dotazione
bio-psicologica umana e l’artificialità dei prodotti, che Anders ha esplora-
to da una prospettiva filosofica in molti dei suoi scritti37. Nel riprendere la
tessitura teorica dell’Uomo è antiquato a venticinque anni di distanza dal
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33 Cfr. G. Anders, L’uomo è antiquato I., cit., p. 72.
34 Ibidem, pp. 90-94.
35 Cfr. G. Anders, L’uomo è antiquato II., cit., p. 265.
36 G. Anders, L’uomo è antiquato II., cit., pp. 336-338. Nel prodotto cui contribuiamo an-

che con un gesto intervengono mediazioni tali che l’apporto personale neppure è visibile. Sia-
mo esclusi dall’immagine dei nostri prodotti e non possiamo giudicare, né essere responsa-
bili dei loro effetti. In un mondo siffatto non esistono oggetti che non siano mezzi.

37 Cfr. P.P. Portinaro, Il principio disperazione. Tre studi su Günther Anders, cit., p. 66.

06Parte_I_Mattucci.qxp:Layout 1  21-12-2010  13:15  Pagina 93



primo volume, è lo stesso Anders a posteriori a rilevare che i suoi scritti ap-
paiono una variazione persistente attorno a un tema fisso, ossia la filosofia
della discrepanza come dislivello tra l’uomo e il mondo dei prodotti o,
estensivamente, tra fare e immaginare38. Sin dal sottotitolo al primo volu-
me dell’opera sull’obsolescenza dell’uomo, «considerazioni sull’anima nel-
l’epoca della seconda rivoluzione industriale», l’intento è quello di mette-
re in luce come l’anima non riesca a rimanere al corrente con la produzio-
ne. L’illimitata libertà prometeica di creare nuove cose induce a seguire da
lontano i prodotti creati e per di più con la cattiva coscienza di essere anti-
quati. Anders chiama «dislivello prometeico» l’asincronizzazione ogni
giorno crescente tra l’uomo e un mondo di prodotti che esercita una tiran-
nia sempre maggiore39. Tale distanza tra uomo e mondo in realtà rimanda
a un dislivello tra facoltà umane, come se ognuna si affannasse dietro al-
l’altra marciando a ritmo diverso. Questa mancata sincronizzazione tra fa-
coltà attiene principalmente al divario tra il fare e l’agire rispetto all’im-
maginare e al sentire. Un simile ritardo soprattutto nel sentire, che può ra-
dicalizzarsi in distacco o in oblio, è esemplificato dalla possibilità di co-
struire un’arma di distruzione di massa senza essere in grado di raffigurar-
sene le conseguenze. E se questa implica lo sterminio, non si è in grado di
compiangere le vittime oltre un certo numero40.

Prima di mettere a fuoco più in dettaglio il nucleo teorico intessuto at-
torno al «dislivello prometeico», è necessario sottolineare che esso riman-
da al «programma filosofico» enunciato da Anders nel primo volume del-
l’Uomo è antiquato: fare una critica dei limiti dell’uomo come critica ai li-
miti delle sue facoltà41. Oltre a ripercorrere tale analisi critica delle facoltà
umane, cercando di chiarire in che misura Anders riesca o meno a sezionare
facoltà così eterogenee, bisogna ricordare che proprio l’incontro con l’ato-
mica ha occasionato un raffinarsi del gap tra uomo e cosa in una filosofia
della discrepanza di capacità tra le facoltà umane, autentico assillo per l’au-
tore42. Come è stato rilevato, questo dislivello, più che appuntarsi su una dif-
formità ab origine tra facoltà umane, rileva il salto in avanti dello svilup-
po tecnologico nel senso dell’automazione dei processi produttivi e del po-
tenziale distruttivo dei prodotti, rispetto al quale si registra un’obsolescen-
za delle capacità umane43. Muovendo dalla differente portata comprensiva
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38 Cfr. G. Anders, L’uomo è antiquato II., cit., p. 8. Anders ne parla in termini di un’idea
fissa, variamente modulata sia negli scritti a carattere più teorico che in quelli occasionali.

39 G. Anders, L’uomo è antiquato I., cit., pp. 24 sgg.
40 Ibidem.
41 Ibidem, p. 26.
42 Cfr. G. Anders, L’uomo è antiquato II., cit., p. 8.
43 Cfr. P.P. Portinaro, Il principio disperazione. Tre studi su Günther Anders, cit., pp. 66-67.
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di facoltà quali il sentire, il fare, l’immaginare, l’assumere responsabilità,
Anders evidenzia una dissociazione tra una capacità fattiva come quella di
produrre e una rappresentativa come l’immaginare. Tale iato si esemplifi-
ca nella possibilità di progettare la distruzione di una città e nell’impossi-
bilità di figurarsene effetti adeguati, per quanto si tenti di afferrarne gli ef-
fetti attraverso l’immaginazione44. La preoccupazione che muove l’autore
sembra essere la comprensione di quella scissione tra azione e coscienza
che avvia con indolenza all’autoannientamento o, detto in altri termini, l’in-
dividuazione di quelle condizioni di possibilità che aprono a un’incapaci-
tà di sentire quanto si fa e si produce. Si tratta di un nodo concettuale che
riecheggia, con una diversa formulazione, il monito al «pensare a ciò che
facciamo» con il quale Arendt intraprende le sue riflessioni sulla morale45.
Non si può, tuttavia, non segnalare che l’indagine andersiana delle facoltà
umane si presenta carente dal punto di vista speculativo, nel senso che l’au-
spicata critica delle capacità sembra rimanere sul terreno dell’intento se
non addirittura risolto a priori quasi si trattasse di evidenze filosofiche46.

È lo stesso Anders a circoscrivere il suo campo d’indagine alla forbice
tra produrre e sentire, rimarcando l’incapacità per l’uomo di adeguare i pro-
pri sentimenti di angoscia rispetto agli effetti delle proprie azioni o dei pro-
pri prodotti47. Il dislivello tra le facoltà implica che per quanto si possano
conoscere gli effetti di una bomba che si può realizzare, questa competen-
za non sarà mai adeguata all’effettiva realizzazione. Il sentire, il rimpian-
gere appaiono anelastici, incapaci di afferrare anche solo l’idea di un’Apo-
calisse. Le limitate prestazioni del sentire indicano che l’umanità non è al-
l’altezza dei prodotti che riesce a fabbricare, del Prometeo che ha in sé. Se
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44 Cfr. G. Anders, L’uomo è antiquato I., cit., pp. 251-253. Possiamo immaginare poco
di questo quadro confuso di rovine e di questo poco ancora meno possiamo responsabiliz-
zarci. Siamo incapaci di sentirci responsabili per la città distrutta.

45 Hannah Arendt, The Human Condition, Chicago, Chicago University Press, 1958;
trad. it. Vita activa. La condizione umana, Milano, Bompiani, 2006, p. 5.

46 Cfr. P.P. Portinaro, Il principio disperazione. Tre studi su Günther Anders, cit., pp.
142-145. Portinaro fa notare come Arendt abbia, invece, dedicato le sue due opere filosofi-
che maggiori proprio a un’analisi integrata delle facoltà umane (agire, fabbricare, pensare,
volere, giudicare). Nel tentativo di non schivare la concretezza, a differenza di quanto rim-
provera ad Heidegger, Anders ha tralasciato l’approfondimento analitico per l’urgenza del-
la prassi.

47 Cfr. G. Anders, L’uomo è antiquato I., cit., pp. 253 sgg. Oltre a lamentare l’assenza di
una storia dei sentimenti, Anders sottolinea che gli uomini come esseri senzienti sono a un
livello rudimentale, nella misura in cui possono uccidere in serie raggiungendo livelli indu-
striali ma all’occorrenza pentirsi per un solo assassinio. Il fatto che un uomo potesse essere
nel contempo un addetto al campo e un buon padre, che i due frammenti non si toccassero,
che ci fosse un’innocenza dell’atrocità non è più un caso singolo, ma sembra preludere a
una dissociazione collettiva.

06Parte_I_Mattucci.qxp:Layout 1  21-12-2010  13:15  Pagina 95



il volume del fare e del pensare è dilatabile, lo è molto meno quello del
sentire e dell’immaginare. In maniera più radicale si può sostenere che le
prestazioni del sentire, come il pentimento e l’angoscia, paiono decresce-
re con la potenza delle azioni48.

Questo rapporto tra illimitatezza produttiva e limiti immaginativi ri-
manda alle trasformazioni che la tecnica ha impresso al mondo del lavoro,
segnatamente a quegli automatismi processuali che, combinando principio
di efficienza e indifferenza morale, sottraggono all’uomo il fine ultimo del-
la propria attività49. Nel secondo volume dell’Uomo è antiquato, il «disli-
vello prometeico» è calato all’interno della macchina produttiva, nel sen-
so che la stessa produzione presenta una non identificazione interna50. Il
lavoratore non riconosce come proprio l’oggetto o il prodotto, ma si trova
defraudato del diritto di realizzare un riconoscimento, anche solo in forma
di traccia, con ciò che realizza. Alla catena di montaggio, e lo stesso vale
per il lavoro burocratico, si possono avere solo prestazioni frammentate
con le quali non è possibile realizzare un’identificazione ma solo una ripe-
tizione. I passaggi che compie l’autore muovendo dalla sproporzione tra
forza produttiva e immaginativa riguardano allora per un verso l’incapaci-
tà di rappresentarsi gli effetti delle proprie azioni, per un altro la modifica
dell’azione stessa che è sempre di più un collaborare o un mero azionare51.
In questa prospettiva, l’inadeguatezza del sentire non esprime un affievo-
limento della facoltà, quanto un accrescimento dei suoi compiti dinanzi ad
azioni smisurate, che assumono sempre più il senso di atti di supina colla-
borazione. C’è una frattura tra i compiti e la capacità degli uomini di pro-
vare emozioni di fronte alla quale si inceppano i sentimenti della colpa,
dell’orrore e l’assunzione di responsabilità. Lo smisurato produce indiffe-
renza, una sorta di «analfabetismo emotivo» che rimuove il confronto con
ciò che appare troppo grande52. L’autore utilizza il termine sovraliminale
con l’intento di nominare quegli eventi che trascendono la capacità umana
di comprendere e ricordare53.
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48 Ibidem, p. 256.
49 Cfr. D. Sonolet, Günther Anders: phénoménologue de la technique, cit., p. 11.
50 Cfr. G. Anders, L’uomo è antiquato II, cit., pp. 60 sgg.
51 Cfr. Claude Eatherly, Günther Anders, Off Limits für das Gewissen, Hamburg, Ro-

wohlt, 1961; trad. it. La coscienza al bando. Il carteggio del pilota di Hiroshima Claude Ea-
therly e di Günther Anders, Torino, Einaudi, 1962, pp. 32 sgg.

52 Ibidem. Il fallimento di questo sentire (dell’immaginazione, dei sentimenti) è peggio-
re dei fatti perché li rende ripetibili e accrescibili.

53 G. Anders, Opinioni di un eretico, cit., pp. 80-81. Né i produttori né i consumatori so-
no più spiritualmente all’altezza della sovradimensione degli effetti dei loro prodotti. So-
vraliminale e discrepanza tra immaginare e produrre sono i reperti più importanti del filo-
sofare di Anders.
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La riflessione che Anders mette a punto circa la metamorfosi delle per-
sone da agenti a collaboratori prende il nome di «medialità»54. Essa ha a che
fare con quella conformistica collaborazione aziendale in cui, mancando
una visione d’insieme, non è possibile stabilire una linea di demarcazione
tra componenti reattive e attive di un addetto alla macchina. In questa di-
mensione, l’esistenza umana si connota per l’assunzione di uno stile attivo-
passivo-neutrale55. La «medialità» è stata esibita in modo paradigmatico nei
processi per i crimini contro l’umanità, laddove gli accusati si sono mostra-
ti incapaci di provare sentimenti, dalla presa di coscienza al rimorso, rispetto
a quanto avevano commesso, perché per loro l’essenza morale coincideva
con la collaborazione a un certo ente di gestione. La comprensione di que-
sti crimini esige la sottolineatura del principio che li ispira, anche a costo di
sminuirne la portata eccezionale, vale a dire di quella «medialità» confor-
mistica che si manifesta in una collaborazione attiva-passiva-neutrale tipi-
ca delle aziende56. «L’azienda è il luogo in cui viene creato il tipo dell’uo-
mo mediale senza coscienza, il luogo di nascita del conformista», poiché la
neutra moralità del prodotto si riflette anche sull’azione. In sintesi, si può
contribuire alla costruzione di una bomba o di un gas senza che questo get-
ti un’ombra sulla moralità del lavoro come tale. Tali crimini allora non so-
no né spaventosi né erratici poiché la loro condizione di possibilità, ossia lo
stile di lavoro, è sopravvissuta e si è amplificata in modalità che possono
essere impartite quotidianamente. La tesi di fondo di Anders è che i crimi-
ni si leghino a quella «medialità» dello stile di lavoro che oblitera la co-
scienza nella coscienziosità con cui si svolge un compito57.

Questa analisi del plesso lavoro-irresponsabilità sembra suffragata dal-
la figura di Eichmann e dai tanti anonimi addetti a processi produttivo-di-
struttivi da cui sono azionati. Nel carteggio con Eatherly, pilota di Hiro-
shima, nelle lettere aperte al figlio di Eichmann, le riflessioni di Anders
sulla discrepanza di capacità investono anche l’ambito morale. Quando il
principio macchinale del massimo rendimento si trasferisce al mondo si è
sul sentiero di un tecnototalitarismo in cui l’espansionismo come essenza
della macchina ingloba tutto nel suo processo58. La piena realizzazione di
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54 G. Anders, L’uomo è antiquato I, cit., pp. 268 sgg.
55 Ibidem.
56 Pur contribuendo ogni giorno alla ragion d’essere dell’azienda, gli individui non ne co-

noscono gli scopi, e non è necessario che li conoscano come pure non è necessaria una co-
scienza, ma solo una coscienziosità. La coscienziosità si addensa attorno a quella zelante ri-
petizione lavorativa che oblitera la coscienza.

57 Ibidem, p. 272.
58 Cfr. Günther Anders, Wir Eichmannsöhne, München, C. H. Beck’sche Verlagsbu-

chandlung, 1964; trad. it. Noi figli di Eichmann, Firenze, Editrice la Giuntina, 1995, pp. 55
sgg.
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questo regno chiliastico della tecnica renderà tutti gli uomini pezzi più o
meno diretti della macchina che potranno essere sostituiti o eliminati come
scarti globali, per dirla con Bauman59. Il totalitarismo tecnico-politico che
ha prodotto Auschwitz sembra proseguire sulla strada della comacchina-
zione in cui molti sono utilizzati per la copreparazione di armi di varia na-
tura con le quali saranno eliminate intere porzioni di umanità. Questi indi-
vidui rappresentano il triste ripetersi del destino di impiegati che svolgono
il proprio lavoro nella coincidenza tra esserci e funzione, tra specializza-
zione e separazione dall’effetto finale60. La coscienziosità con cui si sosti-
tuisce la coscienza equivale allora a un voto di non discernere il risultato
dall’attività cui si partecipa. L’aziendalità con la quale l’uomo è chiamato
a svolgere i propri compiti si estende finanche all’uccisione, al punto che
si può arrivare a sostenere che l’addetto al campo di sterminio non ha agi-
to ma ha semplicemente lavorato. E dal momento che lo scopo e gli effet-
ti del lavoro non riguardano il funzionario, il suo collaborare gli apparirà
moralmente neutrale61.

Eppure Anders non sembra arrendersi all’evidenza della discrepanza,
né alla cieca incoscienza dell’addetto al processo che ha contribuito a scom-
porre, approdando spesso a esiti nichilistici quali l’assurdità dell’esistenza
umana e la fine della storia. Per quanto possa apparire paradossale rispet-
to al suo impianto teorico intessuto attorno a una diagnosi intransigente
della minorità del sentire umano dinanzi alla tecnica, l’autore non rinuncia
a fornire indicazioni per una nuova etica dell’era tecnologica. A tale ri-
guardo ammonisce che

«se le cose stanno così, se non vogliamo che tutto vada perduto, il compi-
to determinante del giorno d’oggi consiste nello sviluppo della fantasia
morale, cioè nel tentativo di vincere il dislivello, di adeguare la capacità e
l’elasticità della nostra immaginazione e del nostro sentire alle dimensioni
dei nostri prodotti e alla imprevedibile dismisura di ciò che possiamo per-
petrare; nel portare allo stesso livello di noi produttori le nostre facoltà im-
maginative e sensitive»62.

Occorre tentare di ampliare le prestazioni del sentire, dell’immagina-
zione e della fantasia, attraverso esercizi di estensione morale tesi a in-
frangere i limiti delle capacità. Il monito è quello di provare a recuperare
la dismisura tra il mondo fabbricato e i sensi, in una sorta di autodilatazio-
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59 Cfr. Zygmunt Bauman, Wasted lives. Modernity and its Outcasts, Cambridge, Polity
Press, 2004; trad. it. Vite di scarto, Roma-Bari, Laterza 2005.

60 Ibidem, pp. 61-63.
61 Cfr. G. Anders, L’uomo è antiquato I, cit., pp. 272-273. Il voto segreto dell’uomo me-

diale è essere cieco allo scopo.
62 G. Anders, L’uomo è antiquato I, cit., p. 256.

06Parte_I_Mattucci.qxp:Layout 1  21-12-2010  13:15  Pagina 98



ne che riattivi la capacità di essere affetti, di avvertire gli effetti di quanto
si fa. Anders non dice come possa compiersi questa apertura, ma invita a
sostare sulla soglia dell’azione, a trattenersi in quel momento liminare che
la precede per provare a estendere quelle facoltà del sentire che normal-
mente non riescono a oltrepassare il disporre63.

Al di là di un accrescimento del volume dell’anima o dell’invenzione di
inedite modalità del sentire, si vuole soprattutto riattivare un sentimento di
paura, un’angoscia vivificante propria di chi ha a cuore le sorti del mondo64.
La paura su cui Anders intende fare leva è altra da quella diffusa nell’intento
di ingannare e da quella hobbesianamente capace di bilanciare la forza. Di-
nanzi all’impossibilità che il mondo possa conservarsi illeso a seguito del-
le manipolazioni tecnologiche, a un fare che eccede il prevedere scollandosi
dalla sfera emozionale, un risveglio della paura appare in grado di riattiva-
re una qualche reazione. Il rischio che l’onnipotenza prometeica dell’homo
faber si rovesci nell’impotenza del collaboratore, del consumatore-spetta-
tore che assiste inerte all’estinzione della specie, deve indurre a un’assun-
zione etica di consapevolezza. La limitata capacità immaginativa degli uo-
mini deve tentare almeno di rappresentarsi il nulla e reagire a questo sen-
so di perdita di ciò che non è dato una volta per tutte ampliando il sentire,
risvegliando la paura di una mancanza. Anders scrive che gli uomini sono
utopisti al rovescio: non sanno immaginare ciò che hanno prodotto mentre
gli utopisti non riescono a realizzare ciò che immaginano65. L’angoscia ap-
pare tuttavia indisponibile a uomini anestetizzati e immuni ai rischi di quel-
lo che producono, abituati a deresponsabilizzarsi per gli effetti quasi si trat-
tasse di una questione riservata agli esperti.

Nel suo Diario di Hiroshima e Nagasaki, Anders ha rimarcato come sia
una leggerezza pensare che tecnici o politici siano più competenti a deci-
dere circa le sorti del mondo, poiché nessuno ha la competenza morale sul-
l’essere e il non essere66. Il senso della democrazia si ravvisa proprio nel di-
ritto e dovere di partecipare a decisioni che riguardano la res publica in
quanto uomini e cittadini. In questa direzione va la formulazione di quel-
l’imperativo morale che invita a possedere solo quei prodotti le cui massi-
me possono diventare massime dell’uomo. Il monito attiene alla necessità
di conoscere gli impulsi nascosti delle macchine che si utilizzano per sanare
il gap tra sentire e fare. Questa paura come passione che reagisce alla mi-
naccia di una perdita sembra assumere altresì i contorni di un’etica civile,
laddove si chiarisce che agire sul piano morale implica la capacità di limi-
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63 Ibidem, pp. 257-279.
64 Ibidem.
65 Cfr. G. Anders, Essere o non essere. Diario di Hiroschima e Nagasaki, cit., pp. 203 sgg.
66 Ibidem.
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tare quanto si può fare67. La coscienza deve essere capace di radicarsi al
punto dall’inibire dal fare, dall’utilizzare ordigni, suscitando un’indigna-
zione generale. Siamo dinanzi a un ipotesi che, per quanto destinata al fal-
limento, bisogna tentare almeno di immaginare.

La paura per la perdita del mondo e per l’estinzione dell’umano ci se-
gnala che la discrepanza non rappresenta per Anders un alibi che assolve
tutti come vittime della megamacchina. L’incapacità di sentire non auto-
rizza a pensare che sia stata già decisa la sconfitta morale dell’umanità: per
quanto la morale del lavoro ottunda l’immaginazione è comunque possibi-
le dilatare l’immaginazione e guardare ai pericoli che si annidano nei mec-
canismi. Vi è ancora una chance per disidentificarsi con il puro accadere
che si dischiude quando si inceppa il meccanismo che aziona la medialità
umana, mettendo così in moto una resistenza morale. Scrive Anders a que-
sto proposito che «chi davvero ha cercato almeno una volta di immagina-
re gli effetti dell’azione che stava progettando (o meglio: gli effetti del pro-
getto in cui egli senza rendersene conto era stato coinvolto […]), e chi do-
po il fallimento di questo tentativo di immaginazione ha davvero ammes-
so tale fallimento, costui a causa di ciò viene colto dalla paura»68. Una pau-
ra vivificante nei confronti di ciò che si sta per provocare potrebbe con-
sentire un ritorno sulle decisioni riguardo alle proprie azioni, scampando
forse alla zona di pericolo eichmanniana.

Nello scritto Noi figli di Eichmann, Anders ricorda che per Eichmann la
discrepanza ha funzionato da principio di irresponsabilità e di legittima-
zione di quella perfetta coincidenza tra esserci ed essere funzione dell’ap-
parato di sterminio, al cui interno la morale non ha mai fatto irruzione69. Un
tentativo di tenere viva la coscienza dell’apparato attraverso l’assunzione
della responsabilità morale personale per quanto aveva eseguito è stato
compiuto, invece, da Claude Eatherly, uno dei piloti che ha collaborato al-
la cancellazione di Hiroshima, l’unico, tuttavia, ad aver assunto su di sé a
posteriori il fardello della colpa per la sua azione militare. Sottolinea An-
ders a riguardo che «no, Eatherly non è il gemello di Eichmann, ma la sua
grande e (per noi) consolante antitesi. Non è l’uomo che fa del meccanismo
un pretesto e una giustificazione della mancanza di coscienza, ma l’uomo
che scruta il meccanismo come paurosa minaccia della coscienza»70. In
questo orizzonte di senso, le figure di Eichmann e di Eatherly, poste agli an-
tipodi l’una dall’altra, simboleggiano i due possibili esiti della morale in un
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67 Ibidem, pp. 26-27. Si tratta di un compito morale da lasciare in eredità perché la ca-
pacità di non usare ciò che possiamo è una eventualità con la quale occorre convivere.

68 G. Anders, Noi figli di Eichmann, cit., p. 40.
69 Ibidem.
70 C. Eatherly, G. Anders, La coscienza al bando. Il carteggio del pilota di Hiroshima

Claude Eatherly e di Günther Anders, cit., pp. 148-149.
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mondo progressivamente colonizzato dai principi imperialistici dell’im-
piego, del consumo, della specializzazione del lavoro71.

Non dissimilmente da quanto si è rilevato per la filosofia della discre-
panza, anche l’impianto etico andersiano presta il fianco a una debolezza
teorica risolta sommariamente sul piano dell’evidenza. La fine apocalitti-
ca dell’umanità appare una verità indubitabile dalla quale si fa derivare
l’imperativo morale dell’impegno alla conservazione del mondo e della vi-
ta tout court, considerando marginali aspetti e valori che significano la vi-
ta stessa, come la libertà e l’autonomia. La perplessità teorica degli inter-
preti dinanzi a un intransigente catastrofismo e a un rigorismo morale può
essere forse bilanciata dal riferimento al contesto in cui è maturata la filo-
sofia di Anders: quell’umanità inabissata nella propria distruzione che at-
traversa il pensiero del Novecento e assume tragica concretezza con Au-
schwitz e Hiroshima. A fronte di questi eventi, l’umanità non può che es-
sere rappresentata come «sopravvissuta» nella filosofia andersiana, amara
considerazione che in fondo «si limita a generalizzare, in uno spirito uni-
versalistico, l’esperienza soggettiva dell’ebreo Günther Anders»72.
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NATASCIA MATTUCCI

THE GAP BETWEEN MAN AND WORLD.
REFLECTIONS ON THE TECHNIQUE AND THE MINORITY
OF HUMAN IN GÜNTHER ANDERS

The goal of this contribution is not the one of offering a critical wide-range inves-
tigation on the effects of the rule of technique in the Twentieth Century, nor of sup-
plying a philosophic reconstruction of the several writers who questioned, espe-
cially in the last Century, the matter of technique linked to its capacity of charac-
terising an age, as well as becoming an interpretative category. Considering the al-
liance technique-violence shown in the world wars and, maxime, in the death
camps, we will start, generally speaking, from what we can with Arendt define
“some matters of moral philosophy”, that is to say the dissipation of the capacity
of noticing limits to what one can do. It is a matter we could summarise in terms
of human incapability of thinking and, to express it like Anders, of being able to
feel how much, instead, we can produce. Being able to place oneself in this differ-
ence produced among the overflowing – that can also be exponentially increased
– possibilities offered to the human being by technique and the difficulty or im-
possibility of his imaginative capacity of taking responsibility of what is realised,
means to reactivate a moral task. The attempt of investigating and reflecting on this
gap between what we can do and what we can imagine, as well as the divergence
between action and thought, can also stretch out to topics like guilt and individual
responsibility. This short analysis will be lead through the works by some authors,
for the most part Günther Anders, that offered conceptual tools to follow one of the
several furrows drawn by the matter of technique in the Twentieth Century thought.
It is that frame of mind that, starting from Auschwitz and from Hiroshima, has
warned people about the legitimisation of future scenarios which would lead to hu-
man extinction.
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ne e linguaggio in movimento.

Silvia Casilio - Loredana Guerrieri (a cura di), Il ’68 diffuso. Creatività e
memorie in movimento.

Enzo Fimiani (a cura di), Vox populi? Pratiche plebiscitarie in Francia,
Italia, Germania (secoli XVIII-XX).

Fabio Montella - Francesco Paolella - Felicita Ratti (a cura di), Una regio-
ne ospedale. Medicina e sanità in Emilia-Romagna durante la Prima
Guerra Mondiale.

Matteo Pretelli, Il fascismo e gli italiani all’estero.
Doug Dowd, Blues for America. Una critica, un lamento e tante memorie.
Silvia Casilio - Annalisa Cegna - Loredana Guerrieri (a cura di), Paradig-

ma lager. Vecchi e nuovi conflitti del mondo contemporaneo.
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